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rtl]li!Dlllilllìi 
Intervista a Manlio Cortelazzo 

sul Dizionario etimologico della lingua italiana 

Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli hanno concluso, con il quin­
to volume (che va dalla S alla Z), la pubblicazione del loro Di­
zionario etimologico della lingua italiana (Zanichelli, Bologna 
1988, pp. XX+ 1115-1470, L. 34.320; i cinque volumi: L. 171.600). 
in attesa del grande Lessico etimologico italiano, diretto da 
Max Pfister e pubblicato in Germania a fascicoli separati, il 
DEL! (come l'opera di Cortelazzo-Zolli è correntemente indi­
cata) è il più preciso resoconto etimologico dell'italiano. A ope­
ra conclusa, abbiamo chiesto a Manlio Cortelazzo alcune con­
siderazioni sul lavoro svolto. 

A conclusione di questa 
lunga fatica, gli autori del 
DELI sono soddisfatti? O han­
no nel frattempo trovato del­
le aree, dei problemi, dei luo­
ghi del loro lavoro su cui ri­
metterebbero volentieri le 
mani? 

Chi lavora su opere di largo 
respiro non può, giunto alla fi­
ne, non riconoscere la distan­
za che separa le ultime pagine 
dalle prime. Nel corso di una 
elaborazione decennale, cam­
biano le prospettive, il modo di 
considerare i problemi e di 
esporli. Càpita a tutti: al voca­
bolario etimologico francese 
(FEVV), che, giunto alla fine, vie-­
ne rifatto, almeno nella prima 
parte; al Grande dizionario del­
la lingua italiana (Battaglia), i cui 
ultimi volumi hanno una struttu­
ra interna, non esplicita, diver­
sa dai primi. Su queste opere 
monumentali noi abbiamo avu­
to il facile vantaggio di conte­
nere la nostra fatica redaziona­
le in una decina d'anni e que­
sto ci ha consentito di ridurre, 
se non di eliminare, gli inevita­
bili scarti d'impostazione. 

Comunque, riprendendolo, 
introdurremmo delle modifica­
zioni marginali: cureremmo di 
più la storia della parola con 
maggiori particolari e riferi­
menti, riprenderemmo il tema 
delle vicende che accompa­
gnano le locuzioni, riconside­
reremmo l'opportunità di data­
re tutte le accezioni. Ma que­
ste sono osservazioni che sia­
mo andati man mano facendo, 
senza, tuttavia, un approfondi­
mento mirato: e, tutto somma­
to, l'opera, qualora fosse ripre­
sa, non subirebbe cambia-

menti di metodo, ma piuttosto 
arricchimento di documenta­
zione con l'allargamento degli 
spogli personali di autori non 
ancora considerati, come fon­
ti lessicali. 

Quali sono le novità, le nuo­
ve sistemazioni, le 'scoperte' 
del DELI rispetto alla lessico­
grafia etimologica precedente? 

Dobbiamo riconoscere che 
altro nostro vantaggio è stato 
quello di aver avuto degli illu­
stri predecessori, dai quali si 
è cercato di trarre quanto di in­
novativo hanno introdotto nei 
loro vocabolari etimologici: 
l'attenzione alle parole tecni­
che e scientifiche dal diziona­
rio di Battisti-Alessio (DE}), l'ac­
curatezza delle citazioni e del­
le datazioni, la cautela nelle 
proposte e le indicazioni bi­
bliografiche dal vocabolario 
del Prati (VE}), la precisione, 
sintetica, ma funzionale, del 
prontuario di Migliarini-Duro, 
per quanto riguarda la distin­
zione fra parole dotte e paro­
le popolari, la dilatazione de­
votiana dal!' ambito romanzo a 
quello indeuropeo, sia pure 
solo per cenni, e così via. 

La novità, se così si può chia­
mare, di maggior rilievo è sta­
ta la cura posta nella verifica, 
quando è stato possibile, con 
un dispendio non indifferente 
di tempo (anche mezza giorna­
ta per una sola accezione), del­
le informazioni tramandateci, 
riuscendo, così, a correggere 
errori, a rettificare affermazio­
ni comunemente accettate, a 
rendere il discorso meno im­
perfetto. Sia Paolo Zolli, sia io, 
abbiamo, in due sedi diverse, 
dato conto delle nostre espe-
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rienze, tentando una tipologia 
degli errori, che minacciano 
qualsiasi vocabolario per met­
tere in guardia i futuri lessico­
grafi e permetter loro di non 
cadervi. 

Quando il Tommaseo-Bellini 
scrive« Volpacchiotto è nel Pi­
gnott.» è troppo conciso. Si è 
dovuto indovinare chi fosse 
l'autore citato (L. Pignotti) e 
cercare dove aveva usato 
quella voce (nelle Favole e no­
velle del 1782). Dante usa vo­
luptade, ma è interessante ri­
portare il passo del Convivio, 
dove la voce compare con una 
precisazione non priva di inte­
resse: «voluptade (non dico 
"voluntade" ma scrivola con 
P)». Ecco due degli innumere­
voli esempi di controllo diret­
to, che rendono meno generi­
ci i semplici riferimenti agli au­
tori. Quando non ci è stato pos­
sibile controllare la fonte, ab­
biamo, tuttavia, avvertito il let­
tore, dicendogli che zagara
per zàgara nel Biringuccio è
semanticamente dubbia e che
la variante cimarra «zimarra»
nel sec. XIV ha bisogno di una
testimonianza più precisa (tan­
to più che la data è, in questo
caso, decisiva per proporne
l'origine).

Ciò che ci ha procurato più 
preoccupazioni è stata, infatti, 
l'apposizione della data (la pri­
ma, a nostra provvisoria cono­
scenza) non solo per ogni vo­
ce, ma anche per ogni sua ac­
cezione, sintagma e locuzione 
(si pensi al loro numero per i 
verbi di maggior frequenza! 
Vedere, per esempio, com­
prende, oltre il lemma di ba­
se con 18 accezioni, 60 locuzio­
ni e 17 derivati). È stata una de­
cisione molto sofferta, perché, 
avremmo sì offerto agli studiosi 
l'opportunità di orientarsi cro­
nologicamente nello sviluppo 
semantico, ma eravamo nello 
stesso tempo molto consape­
voli della precarietà di una ta­
le faticosissima ricerca. Ciono­
nostante, è questa la novità di 
cui andiamo più fieri, anche se 
sollecitiamo (e noi stessi lo fac­
ciamo) la pubblicazione di 
elenchi di retrodatazioni, che 
contribuiscano a mettere a fuo-

co questo dato di fondo della 
storia delle parole. 

Una novità, per così dire, 
'necessaria' è costituita dall'in­
troduzione ed analisi dei neo­
logismi più diffusi e consolida­
ti, come brigatista rosso o BR, 
fattore K, eurocomunismo, le­
go, vidicon e la serie sempre 
più dilatata dei composti con 
video. 

Se si può dir così, quale «im­
magine» etimologica dell'ita­
liano emerge dal vostro lavo­
ro? A quali trafile storiche la 
nostra lingua deve principal­
mente la sua fisionomia attua­
le? E in particolare che ruolo 
hanno i dialetti nella sua co­
stituzione? 

Guardando a ritroso direm­
mo che ne risulta esaltato il 
ruolo del latino sia popolare, 
sia nel suo aspetto, a dire il ve­
ro non ancora sufficientemen­
te studiato, perché ritenuto di 
minore interesse, di serbatoio 
per le nuove formazioni. 

In quanto agli altri settori, si 
è avuto conferma dell'impor­
tanza del superstrato (germa­
nico - oggi più che mai rnvvi­
vato dalla pressione dell'ingle­
se d'America-, gallico, ara­
bo, iberico, ecc.), mentre si è 
rafforzata la nostra diffidenza 
verso il ricorso, che solitamen­
te si fa, ad un nebuloso sostra­
to, quando mancano argomen­
ti di maggior consistenza. 

L'apporto dialettale? Il fatto 
che Zolli ed io abbiamo al ri­
guardo un'opinione diversa 
(per Zolli è stato notevole, per 
me piuttosto scarso) mostra 
quanto ci sia da fare ancora su 
questo campo: non escludo 
che la mia opinione rifletta lo 
stato attuale delle ricerche su 
questa via, ricerche che, una 
volta avviate sistematicamen­
te ed approfondite, potranno 
porre sotto una luce nuova 
questa componente, comun­
que importante, del lessico 
italiano. 

(Paolo Zolli è mancato 
improvvisamente nel maggio 1989. 
Questa intervista costuisce un 
omaggio alla memoria dello studioso, 
prematuramente scomparso.) 




